
Venticinque anni 
fa veniva pubbli-
cato in Italia un 
testo che ha fatto

scuola: 

Riforma dell’insegnamento 
e riforma del pensiero di Ed-
gar Morin (2000) nel quale 
si sottolineava, tra le altre 
cose, l’importanza di usare 

tutte le forme di intelligen-
za a nostra disposizione per 
imparare a porre e a tratta-
re i problemi, così come a 
saper collegare e a organiz-

zare la conoscenza. Nello 
stesso anno, la Commissio-
ne europea trasmetteva al 
Parlamento europeo il Me-
morandum sull’istruzione 

FOR

L’apprendimento tra esigenze 
di riconoscimento e opportunità 
di valorizzazione: il contributo 
dell’Atlante del Lavoro e delle
Qualificazioni Rita Porcelli
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e la formazione lungo l’in-
tero arco della vita con il 
messaggio epocale che l’Eu-
ropa era indiscutibilmente 
entrata nell’era della cono-
scenza, con tutte le conse-
guenze che tale evoluzione 
implicava sulla vita cultura-
le, economica e sociale. Per 
la prima volta venivano de-

dei modi di apprendere: 
formale, non formale e in-
formale. 
Nonostante le dichiarazio-
ni e le buone intenzioni, i
sistemi di insegnamento
hanno continuato a sepa-
rare e a frammentare le 
conoscenze che avrebbero 
dovuto invece essere inter-
connesse, proseguendo a 
ragionare per discipline e 
senza avvicinare realmen-
te la scuola alla vita e al 
pensiero della complessità 
e dell’interdipendenza. Ce 
lo ricorda efficacemente 
Batini (2013): “occorre ri-
cordare anche come le com-
petenze siano poi unitarie: la 

scomposizione delle stesse è 

-
tività utili a svilupparle e i 
descrittori per verificarne 
l’effettiva acquisizione. Non 
possiamo dunque cadere nel 
tranello di una parcellizza-
zione e scomposizione degli 
apprendimenti, nessuno im-
para ad andare in bicicletta 
imparando separatamente 
a pedalare, a stare in equi-
librio e a frenare” (pag. 79).
La stessa analisi si può ot-
tenere osservando il mon-
do del lavoro, storicamente 
ideato e organizzato nel no-
stro Paese per non comuni-
care con quello dell’istru-
zione e della formazione.
Ci sono voluti almeno altri 
dieci anni dall’inizio del 
nuovo millennio per supe-
rare la ‘solenne’ lingua dei 
titoli formali e avvicinarsi 
a quello delle competenze, 
e a una concezione ampia
dell’apprendimento. Infat-
ti, è con la Raccomanda-
zione del Consiglio del 20 

dicembre 2012 sulla con-
valida dell’apprendimento 
non formale e informale 
che le carte sono state me-
scolate e la separatezza tra 
il mondo del lavoro e quel-
lo dell’istruzione e della 

-
nitivamente in crisi. Seb-
bene all’inizio i due sistemi 
siano stati messi forzata-
mente in connessione, in 
virtù dell’idea che l’appren-
dimento è per tutti e tutte, 
ed è lifelong, il riferimento 
esplicito ai traguardi per lo 
sviluppo delle competenze, 
nelle indicazioni nazionali 
del 2012, ha costituito una 
chiave di volta sia nel mon-
do della scuola e della for-
mazione, ma anche in quel-
lo del lavoro.
All’interno di questo qua-
dro normativo in divenire, 
anche in funzione della ri-
chiesta di un cambio di pa-
radigma, nel 2013 ha preso 
avvio nel nostro Paese il 
processo socio-istituzionale 
che ha condotto alla costru-

zione dell’Atlante del Lavo-

corso del quale si è resa via 
via più chiara la necessità di 
connettere una crescente e 

di contesti operativi. Non a 
caso le metafore a cui si è 
ricorsi negli anni per illu-
strare e spiegare che cos’è 
l’Atlante del Lavoro e del-
le Qualificazioni rendono 
conto di questa necessità: 
sistema informativo, centro 
intermodale, centro risorse, 
strumento di rete, mappa, 
ecc. Oggi, visti i numeri che 
ha raggiunto in termini di 
contenuti informativi e di 
diffusione possiamo pen-
sare ad Atlante come a uno 
spazio di lavoro e di raccor-
do tra contenuti, risorse,
attori e sistemi di appren-
dimento posti su piani di-
versi, ma necessariamente 
da integrare. Ricordiamo 
anche che Atlante è nato, 
non solo per contenere tut-
ti i Repertori dei titoli di 
Istruzione e Formazione 
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sionali, ma per conferire 
uno spessore culturale alle 
nuove implicazioni concet-
tuali e metodologiche che 
venivano tracciate a livello 
comunitario, e che era tem-
po di ‘applicare’ e valoriz-
zare. Prima fra tutte quella 
sul legame tra il costrutto di 
competenza, di derivazione 
organizzativa, e i processi di 

-
tenze, espressione di istan-
ze istituzionali. 
La via tracciata negli ultimi 
vent’anni, sul piano delle 
politiche nazionali ed euro-
pee in materia di lifelong le-
arning, ha dunque consen-
tito ad Atlante di diventare 
nel nostro Paese un riferi-
mento tecnico di contenuti, 
ma anche un supporto me-
todologico per realizzare 
una serie di obiettivi: per
l’individuazione, la valu-

delle competenze possedu-
te e la rilevazione dei rela-
tivi gap e fabbisogni; per la 
ricostruzione degli scenari
del mercato del lavoro e il 
monitoraggio delle compe-
tenze richieste dalle impre-
se; per la progettazione dei 

e riqualificazione profes-
sionale; per la riduzione 
del mismatch e l’incontro 
domanda e offerta di com-

-

professionali.
Visto l’elenco, sembrerebbe 
fuor di dubbio che i tempi 
siano maturi non solo per 
auspicare il superamento 
della separazione tra politi-
che della formazione e poli-
tiche attive del lavoro, che 
ha contraddistinto per de-
cenni gli interventi politici 

-

basto, 2022), ma anche per 
provare a mettere in pra-
tica un rinnovamento dei 
sistemi di apprendimento
capace di rispondere all’ur-
genza vitale dei nostri gior-
ni: “educare all’era planeta-
ria”. Tuttavia, prendendo a 
prestito due concetti propri 
del manifesto dell’umanesi-
mo planetario, quello di in-
compiutezza e di comples-
sità (Morin, 2012, Ceruti, 
2018), si può cogliere la por-
tata storica dei grandi passi 
che ci sono voluti, ma che si 
dovranno ancora compiere, 
per connettere formazione 
continua, politiche attive 
del lavoro e sviluppo so-
stenibile in un contesto di 
trasformazione economica 
e sociale per l’appunto pla-
netario. Se infatti la com-
plessità comprende una 
moltiplicazione di possibi-
lità, ma anche di incertezze 

e di indeterminazioni, per 
cogliere le mutue relazioni 

gli apprendimenti è neces-
sario situare più che mai la 
conoscenza nei suoi conte-

sociali, culturali e ormai 
anche nella comunità di 
destino planetario (Bellu-
sci, Ceruti, 2024). Creare un 
legame forte di studio e di 
approfondimento fra pro-
cessi educativi e formativi, 
per tutto l’arco della vita, e 
luoghi di lavoro, forme del 
lavoro, economie del lavo-
ro è diventata dunque una 
condizione imprescindibile 
per tentare di gestire e non 
subire le trasformazioni in 
corso e per non farsi trova-
re impreparati.
In questa cornice, e in linea 
con l’epistemologia della
complessità, contenuti e 
modi dell’apprendere sono 
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anzitutto pratiche dell’in-
terdipendenza tra espe-
rienze, culture, transizioni 

sempre al loro interno del 
complesso e dell’incompiu-
to (Di Rienzo, 2024). L’e-
mergere della individua-
lità come area di interesse 
centrale nei sistemi dell’ap-
prendimento permanente 
(e quindi anche nell’analisi 
della competenza profes-
sionale), chiama anche in
causa le modalità dell’orga-
nizzazione dell’apprendere. 
Si è infatti consapevoli che
nel corso degli ultimi de-
cenni i cambiamenti inter-
venuti nel sistema sociale 
ed economico hanno pro-
gressivamente contribuito a 
promuovere un processo di 
innovazione dei contenuti 
formativi e di apertura alla 
diffusione di nuove oppor-
tunità di apprendimento. 
Allo stesso tempo il bisogno 
di rinnovamento che attra-
versa le istituzioni e le orga-
nizzazioni sociali, comprese 
quelle educative e formati-
ve, è direttamente correlato 
alla capacità delle stesse di 
fornire risposte adeguate a 

-
mensionali e a nuove istan-
ze di cambiamento che os-
serviamo a livello micro e 
macro. Basti pensare alla 
convergenza tecnologica al-
la base degli sviluppi della 
robotica, dell’automazione, 

del machine learning e dei 
big data per evidenziare 

”) che integrerà a livello 
nazionale la disciplina dettata dal Regolamento (UE) 2024/1689 (più noto come AI Act).

2 Porcelli R., Rossi A. (2024). Il caso di studio dell’Avviso 07/23. Atti del convegno - Sviluppo delle competenze e misurazione 
dei risultati della formazione. Buone pratiche e casi di studio in Fondoprofessioni. www.fondoprofessioni.it/wp-content/uplo-
ads/2024/11/FONDOPROFESSIONI-volume-2024-dgt.pdf.

-
do profondamente l’econo-

millennio. E sappiamo an-
che che questa rivoluzione 
pone questioni che vanno
ben oltre la digitalizzazio-
ne dei sistemi di produzio-

essere considerata una ve-
ra e propria «rivoluzione 
cognitiva» che interessa 
progressivamente e con-
temporaneamente filiere 
produttive e vita sociale. In 
tale contesto di cambiamen-
ti epocali, appare, infatti, 

-
ciale che pone interrogativi 
profondi e complessi pro-
prio in termini di impatto 
sul mondo del lavoro1.

Il processo di 
referenziazione 
ad Atlante: 
perché è utile
avere un 
linguaggio 
comune al 
quale riferirsi 
L’Atlante Lavoro è un mo-
dello di rappresentazione 
universale dei contenuti 
del lavoro basato sulla de-
scrizione delle attività co-
munemente svolte nei con-
testi lavorativi. 
La descrizione proposta ha 
uno scopo informativo e si

avvale di un linguaggio pre-
ciso e tecnico. Nel corso di 
oltre dieci anni di lavoro si 
è trattato di mettere a punto 
un sistema di riferimento in 
grado di cogliere la natura 
intrecciata e interconnes-
sa dell’apprendimento, ma 
anche di rendere conto del-
le interdipendenze tra i vari 
contesti. 
La natura dinamica di que-
sto sistema risiede nella sua 
costante tensione all’aggior-
namento, essendo alimenta-
to da continui studi di caso 
(Porcelli R. e Rossi A., 2024)2. 
Ecco, dunque, che l’Atlante 
Lavoro e il Repertorio Na-

si pongono come il sistema 
di riferimento, o a cui fare 
riferimento, soprattutto nel-
la formazione continua per 
sostenere i percorsi di indi-
viduazione, validazione e 

-
tenze, o in altri termini, per 
mettere in dialogo i contesti 
di apprendimento. 
In particolare, la logica co-
stitutiva su cui si basa l’in-
tero sistema di contenuti è 
quella di riconoscere che,
mentre si lavora si attiva-
no nuovi processi di acqui-
sizione e di produzione di 
conoscenze e, soprattutto, 
che è nel contesto che si 
possono gestire intenzio-
nalmente i percorsi di ap-
prendimento, tanto da par-
te del soggetto impegnato in 
attività produttive, come da 
parte dell’impresa respon-
sabile della creazione del

contesto lavorativo. Il fo-

progettazione formativa, è 
dunque quello di compren-
dere come ridurre gli spazi 
di imprevedibilità dell’edu-
cazione informale e come
accrescere la possibilità di
porre nelle diverse attività 
produttive fattori educati-

processi di crescita perso-
nale e professionale in chi 
lavora (Federighi, 2010). 
Questo tipo di approccio 
permette: da un lato di va-
lorizzare il patrimonio del-
le competenze possedute

nei diversi contesti di istru-
zione, lavoro e vita quo-
tidiana), in rapporto alle 
competenze richieste dal 
mercato del lavoro; dall’al-
tro di ottenere una maggio-
re personalizzazione degli 
interventi, sia rispetto ai 
percorsi di apprendimen-
to proposti sia rispetto alla 
selezione delle vacancy, at-
traverso una progettazio-

più modulare e basata sul-
le unità di competenza, in 
grado di far fronte alla ra-
pidità delle evoluzioni tec-
nologiche, digitali e green 
dei mercati transizionali e
di ricomprendere un oriz-
zonte temporale più stabile 
e di lungo termine. È impor-
tante infatti richiamare che 
con il decreto numero 13 
del 2013 i cittadini possono 

-
cazioni attraverso la valo-
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rizzazione di quanto appre-
so anche in ambienti non 
formali di apprendimento. 
Vale anche la pena sottoli-

in tutto o in parte, dei titoli 
-

di delle competenze sottese, 
ha come riferimento quan-
to contenuto nel Repertorio 
Nazionale dei titoli di istru-
zione e formazione e delle 

-
li. 
Quello che l’Atlante con-
sente di fare, rappresen-
tando una guida d’uso, è 
di individuare gli obiettivi 
di apprendimento, i cosid-
detti learning outcome,  in 
linea con i vari quadri eu-
ropei che mettendo al cen-
tro il concetto di risultati di 
apprendimento consentono
la comparazione dei livelli 
di apprendimento secondo 

una logica di contenuti e
non tanto di modalità o di 
percorsi di acquisizione che 
possono variare da conte-
sto a contesto e tanto più da 
paese a paese (Mazzarella, 
Mallardi, Porcelli, 2017). 
Ecco, dunque che il proces-
so di referenziazione degli 
obiettivi di apprendimento 
alle ADA dell’Atlante Lavo-
ro e al Repertorio Nazionale 

-
me la referenziazione degli 
esiti in termini di risultati 
di apprendimento favori-
sce la necessaria messa in 
trasparenza delle compe-
tenze acquisite. L’Atlante 

-
cazioni rappresenta quindi 
uno strumento fondamen-
tale per accompagnare e so-
stenere la progettazione di 
percorsi di apprendimento 
personalizzati e capitaliz-

zabili con l’obiettivo ultimo 
di dare piena attuazione 
al principio della mobilità 
del cittadino e al diritto ad 
accedere a una gamma in-
tegrata di opportunità di 
apprendimento. In questa 
chiave, i differenti sistemi 
dell’istruzione, della for-
mazione professionale e del 
lavoro possono funzionare 
come “servizi integrati” solo 
se collocati in una rete re-
ciproca di “linguaggi” e di 
corrispondenze tra i percor-
si formativi e professionali 
che le persone compiono in 
fasi diverse della vita. Non
dimentichiamo anche che 
in Italia, i titoli di studio e le 

solo nell’area dell’educazio-
ne tecnica) sono un segna-
le troppo debole delle reali 
capacità e competenze delle 
persone e ciò rende il pro-

cesso di reclutamento del 
personale e il matching fra 
offerta e domanda di com-
petenze particolarmen-

Considerando che il princi-
pio fondante dell’Atlante è 
l’integrazione tra i linguag-
gi del lavoro e quelli dei si-
stemi di apprendimento, 
uno degli obiettivi primari
è proprio quello di favori-
re l’allineamento tra le esi-
genze professionali espres-
se dal mercato del lavoro e 
l’offerta formativa dei siste-

l’importanza di avere un 
linguaggio comune e inte-
grato, sui termini essenziali 
sottesi alla necessaria e in-
dispensabile condizione per 
rendere esigibile un credito,
per rendere spendibile una 
certificazione, per uscire 
dalla logica delle buone pra-
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tiche, per costruire un vero 
sistema dell’apprendimento 
permanente che valorizzi e 
consolidi il grande lavoro 
che insieme a Inapp tutte le 
istituzioni e gli stakeholder 
coinvolti hanno prodotto. 
Tuttavia, avere dei riferi-
menti, o degli standard, ad 
esempio per gli interventi
di orientamento, per la pro-
gettazione formativa o per 
i percorsi di upskilling nei 
servizi per il lavoro, richie-
de di trovare un punto di 
equilibrio tra differenzia-
zione e standardizzazione 
delle pratiche d’uso: che è
spesso uno degli obiettivi 

processi di integrazione tra 
politiche e sistemi. 
Ed ecco perché oggi, volen-
do trovare una nuova meta-
fora che illustri l’evoluzione 
del sistema Atlante, possia-
mo parlarne in chiave ‘ge-
ometrica’, ovvero come a 
una sorta di guida o di as-
sistente di bordo che ci ac-
compagna alla scoperta del 
linguaggio del lavoro, delle 

-
petenze mostrandone nodi 

-
me). La nuova scienza del-
le reti ci spiega che esisto-
no degli schemi ricorrenti e 
prevedibili che danno for-
ma alla struttura dei siste-
mi complessi in natura, così 
come nel mondo tecnologi-
co e in quello sociale (Ba-
rabási, 2022). D’altro canto, 
la nuova matematica è una 
matematica di relazioni e 
di pattern i cui modelli ci 
aiutano a navigare meglio 
la complessità del nostro 
tempo. Se da un lato il si-
stema Atlante mostra l’im-
portanza di avere strumen-
ti informativi e standard di 

riferimento per leggere e 
descrivere il lavoro e le qua-

-
zia quanto siano necessarie 
e cruciali professionalità e 
competenze degli operatori 
e delle operatrici. Stressan-
do la metafora geometrica 
è come dire che quello che 
conta nello spazio dell’ap-
prendimento permanente 
non sono le proprietà dei 
contenuti, le loro dimensio-
ni in termini di ampiezza e 
profondità, ma le potenzia-

consapevole dello strumen-
to da parte dei suoi fruitori 
consente di creare (immagi-
nare), combinando le com-
petenze delle persone nei 
loro contesti reali di eserci-
zio e di vita organizzativa. 
Le potenziali combinazioni 
e relazioni tra i contenuti di 
Atlante stanno a dimostrare 
la sua utilità d’uso nei vari 
contesti operativi e anche la 
sua connotazione evolutiva. 
Per concludere, dopo l’in-
tenso processo di studio e di 
elaborazione che il gruppo 
Atlante del lavoro e analisi 
delle competenze ha con-
dotto in questi ultimi due 

l’infrastruttura tecnologica, 
-

zione delle informazioni di 
Atlante e consentirne così 
una navigazione più sicura, 
semplice, intuitiva e acces-
sibile, Inapp si sta interro-
gando sull’importanza che 
assumono oggi, alla luce 
delle applicazioni dell’IA, si-

-
me Atlante che aiutano ad 
istruire i motori di intelli-

-
do informazioni che per lo-
ro natura sono slegate. Uno 

-

vo in Inapp, va quindi nella 
direzione di imparare a “fa-
re le domande giuste” ad At-
lante, formando e animan-
do la rete dei suoi fruitori, 
esperti e non, in un lavoro 
di co-costruzione e ricerca 
che può consentire di iden-

le professioni in cui l’IA, ad 
esempio, potrebbe offrire il 
maggiore valore aggiunto 
(Ferri, Porcelli, Fenoaltea,
2024; Camassa, Ferri, Pere-
go, Porcelli, 2024). In altre 
parole, ci piace pensare che 
Atlante possa funzionare
come un sistema di coordi-
nate capace di trasformare 
l’informazione fornita da 
un sistema di connessioni 
in uno spazio di nuova po-
tenziale conoscenza.
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